
LA GAZZETTA D’ACQUI

g rav ii, siam o im potenti a resistere  a lla  
concorrenza stran iera .

Di fronte a  questo am biente econo­
mico in cui si svolge la  nostra ind ustria  
occorre n ecessariam en te l’azione protet­
tr ice  del governo.

Al medesimo sp etta  un grande com pito 
e per primo quello di m oderare l’im posta 
fondiaria, perchè non è nò m orale, nè 
u tile  per uno S tato  di giungere colla  
im posta m an mano e progressivam ente 
a ll ’elisione com pleta della rendita.

Noi abbiam o fede nella valen tia  dei 
n ostri governanti e speriam o che essi sa ­
pranno risolvere convenientem ente l ’a r­
dua questione. E speriam o che i loro 
provvevedim enti conducano la  prosperità  
e la ricchezza tr a  noi, come i nostri labo­
riosi ed industri agricoltori si m eritano.

Un Agricoltore.
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M en d ico  d’ a m o re

Il freddo algente m’illividisce il viso 
Vaga fanciulla dai capelli d’or, 
Basterebbe a scaldarmi un tuo sorriso 
Una sola protesta del tuo amor.

Fanciulla ho freddo ed errabondo il calle 
Di mia vita trascorro senza sol,
Come l’augello in quest’erema valle 
Volgo desioso ad un rifugio il voi.

Pietà, o fanciulla, non abbandonarmi 
Solo, soletto in mezzo al duolo, al gel, 
Ma parli il labbro tuo, dica d’amarmi, 
Dica d’amare il mesto tapinel

Io quale mendico a le ricorro umile 
Dammi l’affetto del tuo gentile cor,
E allora spunterà per me un Aprile 
Sparso di belli ed olezzanti Cor.

Giovanni Antonio R.
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G AZZETTIN O  D EL CIRCONDARIO

Bistagno —  Furto —  Certo B. 6 . allog­
giato tem poraneam ente per motivi di 
lavoro nella s ta lla  di Barbero Antonio, 
in trod ottosi di n otte da questa nella ca­
m era attig u a  ch iu sa  a  sem plice ca te­
naccio, vi involava vari oggetti di ve­
stiario  per lire 17.

Bubbio —  Rissa e ferimento —  V erso 
le ore 17 del 10 corr. per vecchi ran ­

cori d’in teressi, i fra te lli Carlo e F ra n ­
cesco Rolando m alm enarono il proprio 
servo Roveta Carlo e con pugni o calci 
gli produssero la  fra ttu ra  del braccio 
destro giudicato guarib ile in 25 giorni 
con riserv a .

Calamandrana —  Furto —  Verso le 
ore 19 del. 10 corr. certo T . C., che 
venne arresta to  e reso confesso, acce­
dendo dalla su a abitazione sul te tto  a t­
tiguo e da questo, m ediante ro ttu ra  di 
una fin estra, penetrato  n ell’abitazione di 
certo M archisio Gio. vi rubava lire  30 
custodite in una c a sse tta  aperta.

Mombaruzzo —  Danneggiamento —  
P er vecchi rancori, cau sati da invidia 
di m estiere , certa  P. M. ruppe alcuni 
recipienti di te rra  per uso cucina, un 
piccolo m astello ed un paiuolo di ram e 
che Pellazzo M aria aveva lasciato  in 
p ro ssim ità  della su a  casa . Il danno ri­
portato dalla Pellazzo si fa  ascendere a 
lire 15.

Molare —  Furto —  N ella n otte del 
6 corr., m ediante scasso  di una porta, 
ignoti p en etrati nella  casa  d isab ita ta  di 
Parodi Giovanni involarono 3 quintali 
sem e di erba m edica arrecandogli un 
danno di lire  45 .

Nizza —  Furto —  Ignoti nella  n otte 
del 10 penetrati per .la  porta ap erta  
della casa  di Bianchi P ietro , involarono 
dalla ta sca  d’un panciotto lasciato  sopra 
una sedia lire 25  in b ig lie tti di banca.

Roccaverano —  Incendio —  V erso le 
ore 3 d ell’ l l  co rr., cau sa la  ferm enta­
zione del fieno, si sviluppò un incendio 
nel fienile di Ghittone A lessandro. L ’o­
p era  pronta e so lerte  dei RR. CC. colà 
di servizio, e di molti terrazzan i, v alse 
ad isolave il fuoco lim itando il danno 
a  lire 450  per fieno d istrutto  e g u asti 
al fabbricato .

Il Ghittone è assicu ra to .
Rocchetta Palafea —  Incendio —  

V erso le ore 9 del 9 co rr ., si m anife­
stav a  il fuoco nel solaio ad uso fienile 
della cascin a  di Barbero Gio. A ccorsi 
prontam ente m olti terrazzani poterono 
ìq  breve iso lare  il fuoco e lim itare il 
danno in lire 1000  per fieno e m asserizie 
d istru tte  e gu asti a l fabbricato .

L ’incendio si ritiene causato da qual­
che sc in tilla  u scita  dal cam ino. Il B a r­
bero era  assicu rato .
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— Ma sì, Paolo, il tuo amico Paolo, ciò 
ti sorprende, eh?

— Si fu durante l’ultimo intermezzo che 
noi abbiamo fatto questa scoperta.

E, abbassando alquanto la voce:
— Si fu mentre voi eravate usciti; Va­

lentina, che voleva rimettersi il fermaglio 
al busto, si graffiò un dito collo spillo, e 
siccome il sangue spicciava, ed ella temeva 
di macchiare il suo fazzoletto trinato, così 
mi pregò di passarle quello di suo marito, 
che doveva trovarsi nel soprabito di lui.

Naturalmente io faccio quanto ella mi 
dice; m’alzo, m’avvicino alla patera, a cui 
Paolo aveva appeso il suo vestito col cap­
pellino della moglie, caccio la mano nella 
tasca del soprabito, ma, invece del fazzo­
letto, non ne estraggo che questo pezzo di 
carta; questi grossi caratteri mi saltano, 
mio malgrado, agli occhi, e non riesco a 
trattenere un’esclamazione.

In quel mentre Valentina approssiman­
dosi: Che c’è, che c’è?... —  e vede ella pure 
il biglietto!

Era cosa orribile per quella poveretta, 
non è vero?

Fortunatamente m’è venuta lì per lì una 
idea, un’ispirazione sublime!... ma.., giurami 
che non te n’avrai a male, che mi perdo­
nerai?

Ebbene, ho compreso che una menzogna 
soltanto poteva salvar Valentina e Paolo, 
ed ho mentito!

— Mi son ricordata in quell’istante che 
entrambi avevate lo stesso soprabito noc- 
ciuola, ed ho esclamato — Questo appar­
tiene a Maurizio! Era nel suo vestito!

— Ed allora? —  interrogò il marito che 
non respirava più.

— Allora, — è straordinario, —  ella 
credette immediatamente, senz’ ombra di 
difficoltà. È ben inverosimile tuttavia, poiché 
si trattava del soprabito di Paolo, non ci 
era a dubitarne; ma le donne sono così 
sciocche (aggiunse con un’arietta di supe­
riorità), e immaginano sempre che simili 
cose possano succedere alle altre, anziché 
ad esse medesime!

Maurizio dissimulò un sorriso.

N um eri del L e i t e
Estr. di Torino delti 16 Novembre

(Nostro Telegramma Particolare.) 
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Consiglio Comunale —  Oggi, a lle  ore 14 
si radunava il Consiglio per udire l ’e ­
sposizione del bilancio preventivo 96 , e 
per addivenire alle  segu en ti nom ine;

A membro Effettivo della Giunta-. 
Avv. Cav. G arbarino.

A membri della Gongr. di Carità:
Levi Cav. Abram con voti 17
Mignone G iacinto » 16

A revisori del conto 1895;
Ottolenghi Moise Sanson con voti 17
B ara lis  prof. Giovanni . . )) 10
Deguidi capitano Costantino » 9

A Consiglieri dell’Asilo Infantile-. 
Vennero conferm ati S ca ti e C hiabrera.

Commissione vetture e domestici 
Deguidi, M oraglio e T rav ersa .

Comitato di beneficenza —  Dal cas­
s iere  di questo com itato ci si com unica 
cho d a llT illu strissim o  sign o r O ttolenghi 
avv. Giacomo con ciliatore per tran sazion e 
cau sa signor D ealessand ris P ie tro  e T i -  
m ossi Giovanni gli vennero recap ita te  
lire cinque.

Il processo Monti che doveva d iscu tersi 
a Genova verso il fine del corrente m ese 
venne rinviato ad epoca in d eterm in ata  
per nuove scoperte avvenute d urante la 
istru tto ria .

Collegio di Oviglio —  N elle elezioni 
politiche che ebbero luogo il 10 corrente  
nel collegio di Oviglio p er la  nom ina di 
un deputato in surrogazione del defunto 
on. E rcole , venne eletto  il candidato Me­
dici con voti 3 9 9 4  contro il D evecchi 
che riportò solo voti 3 1 7 8 .

Gli e le ttori in scritti furono 9 9 2 8  ed i 
votanti 7 4 2 3 .

Nelle elezioni del 26  m aggio scorso 
Fon. E rcole aveva ottenuto voti 3 7 2 9  
contro 2 8 3 0  dati al D evecchi.

La tassa sui velocipedi —  Il m in istro  
Boselli ha  com pletato g li stu d i p er la

Marta gli si avvicinò, e d’una voce te­
nera: — Dimmi, non mi serbi rancore di 
aver mentito?

— Ma no, mia cara, tu hai fatto bene ; 
d’altronde non si trattava poi di una men­
zogna tanto grave.

— E quel perverso, credi tu che egli vi 
si recherà?...

—  No, bambina mia cara, stattene pur 
tranquilla, non vi andrà, te lo giuro; che 
egli ne abbia avuto per un istante l’idea, 
può darsi, ma all’ultimo momento un uomo 
deve sentir tutta l’indegnità d’un simile 
proposito, e non è nè abbastanza pazzo, 
nè abbastanza vile da mandarlo ad effetto.

Egli aveva parlato con tanto calore, e con 
accento di tale convinzione, che la moglie 
rassicurata mandò un sospiro di sollievo.

— In tal caso, io ho agito destramente, 
e tutto va per lo meglio: oh! non c’è che 
la fede che salvi, ed è certamente una gran
bella cosa aver una benda agli occhi!.....
Quella povera Valentina, ciononostante, se 
sapesse!...

— Ma... ella perdonerebbe forse.
Marta diede un balzo.
— Perdonare! Oh! no, per esempio, non 

si perdonano simili cose.

ta s s a  su i velocipedi, la  quale v errebb e 
ceduta ai com uni, che, in com penso, 
cederebbero al Governo a ltre  ta sse  co­
m unali. I  velocipedi sarebbero  ta s s a t i  
in una m isu ra  uguale a  quella  delle 
vettu re ad un cavallo. La ta s s a  dovrebbe 
essere  ap p licata  in Gennaio.

Uno sconcio —  N elle prim e ore d ella  
se ra , fra  le sei e le se tte  i portici del 
palazzo sco lastico  sono in vasi da una 
tu rb a  di ragazzi che gridano, si in se­
guono gettandosi fra  le gam be dei p as­
sa n ti, ai qu ali per g iu n ta  quando ca p ita  
fanno degli sberleffi o dirigono qualche 
sconcia  parola, ecc. ecc. Speriam o che 
il nostro  egregio assesso re  della pulizia 
u rbana provvederà in m erito mandando 
su l luogo una gu ard ia cogli ordini op­
portuni. Oltre che i p asseggeri ne tr a r rà  
utile anche il com une che non c o rre rà  
pericolo di vedersi sco n cia te  e forse anche 
g u aste  le p areti del bellissim o p orticato .

Biblioteca Circolante —  La direzione 
avverte i signori soci che quanto prim a 
si proced erà a ll’acquisto  di nuovi volum i. 
A vverte anche i signori che pagheranno 
l ’abbonam ento annuale pel 18 96  (lire 
cinque) in questi g iorni, che essi po­
tranno o tten ere fin d’ora in le ttu ra  i 
libri della b ib lio teca  senza supplem ento 
di sp esa .

Scherma —  M ercoledì sera , n ella  sa la  
di scherm a del Circolo della Concordia, 
il valen te m aestro signor Agostino Ca- 
p etta , h a  incom inciato ad im p artire  re­
go lari lezioni di scherm a.

S areb b e superfluo aggiu ngere parole 
su lla  fam a del m edesim o, essendo cono­
sciu tissim o nel mondo scherm istico .

B a sti d ire, che fu in ta le  ca rica  p resso 
la  scu ola  m agistrale  m ilitare  in P arm a, 
p aten tato  dal m in istero  della g u erra  
(R icotti), prem iato con m ed aglia d’oro e 
prem i speciali nei tornei in ternazionali 
a  cui p rese p arte ; nonché classifica to  
nei con gressi, com e uno dei più s tim ati 
con oscitori d ell’a rte , ed ai m eriti ecce­
zionali com e insegnante.

A giorni ap rirà  una sa la  di scherm a 
n ella  n o stra  c ittà , certo  che g li am atori 
di ta le  sport vorranno approfittarne.

Savona -Sassello -Acqui —  Intorno a  
questo nuovo valico Apenninico desu­
m iam o da uno degli u ltim i num eri del

—  Allora... se invece della tua amica..- 
supponiamo fossi stata tu!... Non avresti 
perdonato? —  domandò Maurizio, con esi­
tazione.

—  Giammai! rispose ella con una since­
rità ed una energia; che fecero impallidire 
il giovane.

Poi, con un leggiadro e carezzevole mo­
vim ento,—  rannicchiandosi contro di lui: 
—  ma a te, so benissimo che ciò non sa­
rebbe accaduto. Senti, quand’anche l’avessi 
visto coi miei proprii occhi, mi sembra che 
non l’avrei tuttavia creduto.

Maurizio, assai commosso, le aveva pas­
sato un braccio attorno alla corporatura 
delicata e gentile, e, chinandosi su quello 
angelico visino, che si levava verso di lui, 
posò le labbra sulla sua fronte...

Quando in camera, Marta,- svolgeva- len­
tamente le sue lunghe treccie: —  Dimmi, 
Maurizio (conchiuse ridendo gaiamente) non 
è una vera fortuna, che voi abbiate avuto 
lo stesso soprabito nocciùola?

— Oh! davvero, una Vera e grande for­
tuna! rispose il giovane d’un accento che
veniva dal cuore!...

FINE.


